
GIORN - NAZIONALE - 29 - 09/10/10- Plate SINGOLA - Autore: PROTO Stampa: 08/10/10    20.25 - Composite

 

 

 29 CULTURAil Giornale
Sabato 9 ottobre 2010

Indiscreto

Alla Buchmesse Mondadori strappa Borges agli argentini

Si ragiona
poco sulle tele
e si usano solo
metodi da Ris

All’audioguida
preferisco
i soliti cartelli
e le didascalie

Mentre la Buchmesse si avvia a conclusione si può
iniziare a fare un bilancio di chi ha fatto affaroni e chi
no.RandomHouse-Mondadori siaggiudicaleopere
complete di Jorge Luis Borges strappandole alla casa
editrice argentina Emecé. Comprensibile la rabbia
deldirettoreeditorialeAlbertoDiaz:«Abbiamonego-
ziato per vari mesi con la vedova dello scrittore. Ma,
ierisera,leimihaconfermatochehafirmatoilcontrat-
to con Mondadori... I motivi del cambiamento sono
puramente economici... 2 milioni di euro». Newton
Compton ha investito, invece, su Boardwalk empire:

il romanzo da cui è tratta la nuova serie prodotta da
Martin Scorsese: l’edizione italiana del romanzo di
NelsonJohnsonsaràinlibreriaagennaio2011,incon-
comitanzaconlamessainondatv.Traleacquisizioni
RizzoliaFrancofortespiccaildiariocollettivodeicom-
pagni di classe di Anna Frank: Klasgenoten van Anne
Frank. Più azzardate le scelte della casa editrice au-
straliana Millennium House. Ha realizzato l’Atlante
piùgrandedelmondo:Earth-PlatinumEditionmisu-
ra1,8x1,4m.Ilprezzo? 100miladollari, costidi spedi-
zione inclusi. Ci sarà la coda per averlo?

Giusto il Nobel a Vargas Llosa, «str...ate a parte». Parola di Dario Fo

“Non ha senso
spostare certe
opere solo per
far spettacolo

Le mostre
della settimana

Andrea Dusio

U na mostra in pre-
parazione, «Il Ri-
nascimento nelle
terre ticinesi. Da
BramantinoaBer-

nardinoLuini»,aRancate,nel-
la Svizzera Italiana. E un libro
uscito da qualche mese, Un
amorediGiovanniBellini,pub-
blicato dalla milanese Officina
Libraria. Due momenti appa-
rentemente defilati e autono-
mi, nel lavoro di curatore e di
autore, di Giovanni Agosti.
Cheperòs’intreccianoneldefi-
nire alcuni nodi critici del fare
oggi storia dell’arte, e, ancor
più,diunproblemacheriguar-
da la maniera di fare le mostre
che si è affermata negli ultimi
decenni.

PerchéaRancate,enonaMi-
lano,unamostrasuBraman-
tino e Luini?
«Una mostra come quella

che io, Jacopo Stoppa e Marco
Tanzi faremo a Rancate nasce
dal nostro lavoro di insegnanti
con i ragazzi. Ci vuole il tempo
per fare della ricerca. Nel mo-
mentoincuiinvecedetermina-
tieventi sonolegati a scadenze
assessorilieaproblemicheso-
no più politici che scientifici,
nonpossonorispettarei tempi
“biologici” di sviluppo della ri-
cerca. Soprattuttodella ricerca
dei giovani. E così si assiste a
mostre che sono dei format,
delle compilation, dei “pac-
chetti”: quello che si vede nor-
malmente ha ormai più a che
fare con terminologie attinte
dal mondo della televisione. O
del turismo. Non da quello de-
gli studi».

Cosa manca oggi a Milano
per poter fare un certo tipo
di mostre?
«NellaMilanodioggimisem-

bra difficilmente proponibile
unrapportocosìstrettotrainse-
gnamento,ricercaeconoscen-
za del territorio. Sono dati che
si sono rapidamente perduti
nel corso degli ultimi decenni.
Bisogna risalire indietro alla
mostradiZenalealPoldiPezzo-
li per ritrovare questo tipo di
tensione. In quel caso, ma si
parlaormaidel1982,furonoef-
fettivamente riaperti i dossier
sugli argomenti leonardeschi
chiusidamoltianni.Oggilare-
altàmilaneseèmonopolizzata
dallegrandicaseeditrici:lemo-
stre vengono realizzate da
agenzie, perché il Comune
non ha abbastanza soldi. Una
voltac’eral’EnteManifestazio-
ni Milanesi, che ha fatto cose
egregie.Echeavevaanchepar-
tecipazioniprivate.Noncosìin-
vasive come sono oggi quelle
di editori e agenzie, però. Per
poter riempire in continuazio-
ne di eventi questo disgraziato
Palazzo Reale ci si affida così a
strutture che producono cose
ridicole, come la recente mo-
stra di Goya».

La seconda parte del libro
Un amore di Giovanni Belli-
ni,cheanalizzagli esitidella
mostrasulpittorevenetote-
nutasi a fine 2008 a Roma
pressoleScuderiedelQuiri-
nale, è quasi un pamphlet...
«Mi sta a cuore un problema

d’igiene e di etica nell’organiz-
zazione delle manifestazioni
culturali.Daragazzononciave-
vo riflettuto. Una mostra, così
come uno spettacolo o un li-
bro, mi sembrava semplice-
mente “bella”. Poi, crescendo,
e occupandomi direttamente
dellaproduzionedimostre,ho
capitocheesistonointalsenso
pianidiversididistorsionedel-
l’etica.Uno, che può sembrare
ilpiùvistoso,riguardal’abitudi-

nedimuovereoperecheposso-
nosoffrire,esclusivamenteper
ragioni spettacolari».

Iproblemidi eticariguarda-
no solo quest’aspetto?
«No,esistepropriounproble-

madionestàintellettuale.Nel-
l’indebolirsidellaricerca,siso-
stituisconoitempilunghidella
maturazione delle considera-
zionicriticheconquellichepa-
ionoinveceoggettiviperchéle-
gati a strumenti esterni, com’è
il caso delle riflettografie. Che,
nelvuotodella critica,sonoas-
surte al rango di protagoniste:
è il problema di uno stremato
positivismo di ritorno».

E dell’abitudine a costruire
mostre con opere prove-
nienti dal mercato, che ne

pensa?
«Talvolta lo si fa senza che le

persone prendano soldi. Sem-
plicementepervanità.Colmas-
simorispettoperilmestierede-
gliantiquari,sel’operaèneces-
sariaallaricostruzionediunde-
terminato percorso critico,
non bisogna avere alcuna re-
mora nel richiederla. Molto
spessoinvecesiassisteallapro-
mozione indebita di pezzi che
sonodidubbiaqualità.Quante
volteciècapitatodivederequa-
dri privati o di commercianti
presentati come Caravaggio
negli ultimi anni? Direi che si
tratta di problemi ancora una
volta di natura morale, prima
ancora che scientifica».

Non bastano date e attribu-
zionicorretteafareunabuo-
na mostra?
«Ledategiusteeleattribuzio-

ni giuste sono questioni preli-
minari: una mostra dovrebbe
comunque arrivare a dare
un’interpretazione. Esiste una
distinzionechemiècara,apar-
tiredaquellapasolinianatraci-
nemadiprosaecinemadipoe-
sia. Anche nelle manifestazio-
niespositivec’èlapossibilitàdi
distingueretramostrediprosa
e mostre di poesia. A un certo
punto della mia vita ho pensa-
tochelemostrechemipiaceva
fare erano delle mostre di poe-
sia, dove ci fosse spazio anche
perellissi,impuntature,fastidi,
bocciature sonore».

La poesia lascia spazio a un
intento didascalico?
«Lemostresonodeimomen-

ti di crescita civile. Anche se si
trattadi“mostredipoesia”.Ser-
vono dunque cartelli, didasca-
lie, e tutti quegli strumenti che
pongano gli spettatori nelle
condizioni di capire. Non inti-
midendoli, e cercando di non
dimenticare che la compren-
sionedell’artedelpassatoèdif-
ficile. Si tratta di un mondo di-
verso dal nostro, che va da un
lato avvicinato e dall’altro al-
lontanato. Bisogna rendersi
contocheesistonoancheabitu-
dini percettive, di fronte a una
palad’altareantica,auncasso-
ne,cheoggi noi non sappiamo
piùechericostruiamoconmol-
tafatica.Lavoltacheliricostru-
iamo,abbiamounostrumento
in più per essere autonomi nel
giudicareepernonsubirequel
chedall’esternocivieneimpo-
sto. Per questo credo agli stru-
menti didattici tradizionali. Ai
cartelliealledidascalie.Inquel
discorso d’igiene delle mostre
rientranoanche questi aspetti.
Intimidire lo spettatore, sosti-
tuendo il cartello con l’audio-
guida,lorendepassivoevinco-
lato a un’unica verità».

Il «finto serio» è peggio del
«commerciale»?
«Civorrebbepiùcoraggio:se

si fanno mostre commerciali,
le si deve dichiarare tali, come
occasioni in cui si presentano
opere molto importanti a un
grande pubblico. E, dall’altro
lato, si dovrebbe continuare a
fare mostre di studio. Invece
questa confusione, quest’illu-
sionediscientificitàveicolataa
un pubblico ingenuo, è il pro-
blema più grave».

Dario Fo si ingegna per vincere il nobel della mode-
stia. Prima di tutto bonariamente dà il suo placet a
Mario Vargas Llosa «meritava il Premio Nobel per la
Letteratura». Poi preso atto che perché «un italiano
vinca il Nobel di nuovo bisognerà aspettare ancora
molto»,nellasuagenerositàsponsorizzaRobertoSa-
viano.«L’hopropostoaimaestridelNobel...Sec’èun
italiano che lo merita per il comportamento, la co-
stanza,l’onestàepoiperchéscrivebene,èl’autoredi
Gomorra».Epoicisonoanchetantesorprese.Poigià
chec’erahacomunquedatounaripassatinadiciviltà

alpoveroVargas:«Èunapersonadiprofondaonestà
e un grande scrittore. È partito dall’estrema sinistra,
dallacondannadelladittaturamilitareepoihaavuto
unacrisiperchéinAmericaLatinacisonostatiuomi-
ni importanti che sonoandati alpotere enon si sono
comportati con democrazia. Allora Vargas Llosa si è
incazzato e si è inventato una destra che non esiste,
democratica,liberale...dicecheBerlusconièuncau-
dillo democratico. Una cosa da pazzi... Stronzate ne
hadetteanche luimarestaun grandescrittore».Llo-
sa si sentirà sollevato da tanta assoluzione.

IL MERCATO DELLA CULTURA

In cento immagini esposte all’Ex
Ospedale Sant’Agostino si rac-
contano gli anni Sessanta e quel
decennio cruciale per la nostra
storia che fu intriso di trasforma-
zioni e positività. I cambiamenti
della società sono stati colti da
Franco Vaccari, Franco Fontana,
Beppe Zagaglia, oltre che da mol-
ti fotoamatori attivi sul territorio
modenese. Fino al 14 novembre.
Info: tel. 059224418; www.foto-
museo.it.

Con l’esposizione «Parigi val bene
unamessa!»vienespiegatolostret-
torapportocheFirenzeebbeconEn-
ricoIV,rediFranciaediNavarrache
sposòMaria de’ Medici e che venne
assassinato a Parigi nel 1610. Al
Museo delle Cappelle Medicee fino
al2novembretelemonocromeein-
cisioni illustrano il funerale solen-
ne del sovrano, oltre a documenti,
medaglie,ritratti,scultureebozzet-
ti. Info: tel. 0552388602; www.fi-
renzemusei.it.

Undici sezioni per oltre cento pez-
zi prodotti dal V all’XI secolo, per
esplorare la produzione artistica
locale con attenti riferimenti al
contesto europeo. La mostra, alla
Fondazione Ragghianti e alla vici-
na Villa Guinigi (sede del Museo
Nazionale),radunamanufatti,anti-
che monete, gioielli, abiti e tessu-
ti, armi, sculture, reliquie, mano-
scrittie altri oggetti. Aperta fino al
9 gennaio. Info: tel. 0583467205;
www.fondazioneragghianti.it.

Radunati alla Sala delle Laudi
del Vescovado i tesori custoditi
nelle chiese della diocesi di Mile-
to,Nicotera eTroppa: preziosete-
stimonianze delle committenze
ecclesiastiche locali che vanno
dal XV al XIX secolo, come gli ar-
genti napoletani, numerosi pez-
zi dalla Sicilia, croci quattrocen-
tesche,una navicella portaincen-
so del 1500, opere scultoree e
molti inediti. Aperta fino all’8
gennaio 2011. Info: tel.
0963337015.

GIULLARI

La rassegna autunnale di punta
di Palazzo Reale è dedicata al ge-
nio surrealista spagnolo. Propo-
sti fino al 30 gennaio una cin-
quantina di capolavori per
un’analisi che si sofferma sui
suoidesideri e sull’interpretazio-
ne che dava della realtà. C’è spa-
zio perfino per un inedito: un cor-
tometraggio frutto della sua col-
laborazione con Walt Disney. In-
fo:tel.0254913;www.mostrada-
li.it.

Positivismo

Didattica

MODENA

FIRENZE

STUDIOSO

Giovanni Agosti
(1961) insegna
Storia dell’arte

all’università
Statale

di Milano.
In basso,

la «Madonna
del prato»

di Giovanni Bellini

LUCCA

MILETO (Vibo)
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Metodo

MILANO«Il glamour non basta
per fare una bella mostra»
Il critico d’arte contro il sistema delle esposizioni: «No allo snobismo
verso il business ma troppi eventi sono privi di reale sostanza»

Frammenti
dall’Italia del boom

Quando Parigi
parlava in fiorentino

Testimonianze
dal Medioevo

I sacri splendori
della fede calabrese

L’INTERVISTA 4GIOVANNI AGOSTI
Paesaggi e sogni
di Salvador Dalí


